
SARÀ L’OSSESSIONE DELL’AUDIENCE A TARPARE LE
ALIARAITEATRO? Il nascente canale della televi-
sione pubblica dedicato allo spettacolo dal vivo
rischia un palinsesto dove la vocazione di rete
tematica è ibridata con le oramai trite pulsioni
generaliste. Il tutto avviene mentre la Rai attra-
versa un momento cruciale, alle prese con un
ristrutturazione profonda, dove concezioni di-
verse del ruolo della televisione si fronteggiano.
Ecco che allora «l’Unità», dopo aver fatto pro-
pria un’idea di Franco Scaglia rilanciandola in
estate con una campagna stampa che aveva po-
sto al centro dell’attenzione Rai teatro, ora rilan-
cia proponendo Rai scienza, un altro canale te-
matico che nel nostro paese ancora non esiste.
«Sarebbe di grandissima utilità - spiega il profes-
sore Giovanni Bignami, uno dei nostri maggiori
astrofisici da decenni impegnato nella divulga-
zione e comunicazione scientifica attraverso la
televisione -, per mostrare ogni giorno come la
scienza sia parte della cultura».

Ma andiamo con ordine: sull’onda della cam-
pagna de «l’Unità», il 19 settembre ufficialmen-
te nasce Rai teatro,
un canale tematico
dedicato allo spetta-
colo dal vivo. In pri-
mis teatro, di parola
e musicale - opera,
musical, danza -,
ma anche concerti,
e un occhio ben
aperto sull’arte con-
temporanea che
spinge verso le arti
sceniche, con la per-
formance o l’instal-
lazione. Sulle orme
di Rai cinema che
produce film, anche
Rai teatro dovrebbe
coprodurre, acqui-
stando i diritti per la
riproduzione televi-
siva. Senza dimenti-
care la sfida sui lin-
guaggi televisivi,
per reinventare un
modo di portare il
palcoscenico den-
tro il piccolo scher-
mo, cosa tutt’altro
che scontata. Per la
Rai sarebbe un’im-
pennata d’orgoglio,
per ritrovare la sua
missione di servizio
pubblico e non di
brado animale da
audience.

Voci insistenti raccontano un diverso retro-
scena: dai potenti uffici della Rai preposti al pa-
linsesto arriverebbero preoccupazioni sugli
ascolti, o meglio sulla eventualità che si rivelino
bassi. Si spingerebbe verso una programmazio-
ne chimera - essere mitico con parti del corpo di
diversi animali: alla originale vocazione temati-
ca di Rai teatro sarebbero mischiate le vecchie e
un po’ opache pulsioni generaliste tipiche di
una televisione del passato. I timori sull’audien-
ce potrebbero apparire in parte giustificati,
all’insegna di quel realismo che nel recente pas-
sato ha spinto la Rai a creare una serie di canali
digitali un po’ blend. Ma più che a un malinteso
realismo, occorre far appello a un sano senso
della realtà, visto che proprio questi canali ibri-
di non hanno poi raggiunto gli ascolti sperati.
Snaturare un progetto dalla forte vocazione in-
novativa come Rai teatro in nome di una audien-
ce assai dubbia, è privo di senso.

Dalla Rai per ora bocche cucite: occorre tene-
re presente che la televisione pubblica italiana
sta attraversando un momento critico, con l’in-
tera scuderia dei canali digitali, (i vari movie,
gold, sport 1 e sport 2, Rai 4) da ridisegnare in
profondità. In particolare ballano Rai sport 1 e
2, davvero un eccesso di zelo dedicare due cana-
li alle attività sportive e ora il secondo rischia di
trasmettere solo il sabato e la domenica. Ma un
canale muto 5 giorni su 7 ha un senso veruno?
Sarebbe invece l’occasione per creare finalmen-
te un canale tematico dedicato alla scienza.

Accademico dei Lincei, presidente dell’Istitu-
to Nazionale di Astrofisica, insignito con nume-
rose onorificenze internazionali per le sue ricer-
che e scoperte, Bignami è uno scienziato che
non ha paura di sporcarsi le mani con la televi-
sione, sulle orme dell’alta divulgazione scientifi-
ca: «Di un canale dedicato alla scienza - spiega -

c’è un gran bisogno nel nostro paese, e in questo
la BBC insegna, ma anche altri paesi come la
Francia o la Germania. Dunque una bellissima
idea, anche perché la Rai può fare molto meglio
di National Geographic, Sky e così via». Oggi
non deve poi sfuggire come proprio questi pae-
si, dove la cultura e dunque anche la scienza
sono incentivati, la crisi economica morde di
meno: «L’innovazione viene direttamente dalla
scienza - insiste Bignami -, come i CCD, quei
chip con cui tutti oggi fanno fotografie dal cellu-
lare e che nascono per le ricerche astronomi-
che. Proprio in momenti come questo si ha più
bisogno della scienza». Che taglio dare a un ca-
nale scientifico? «Il compito della televisione
pubblica è di far crescere gli italiani, come ha
detto la presidente della Rai Anna Maria Taran-
tola con cui sono pienamente d’accordo. Le reti
commerciali, con cui ho anche collaborato, fan-

no ottimi prodotti, ma non sfuggono a una logi-
ca d’abbonamento. La Rai ha capacità produtti-
ve eccellenti, come ho potuto constatare realiz-
zando una serie di 8 puntate di Il mistero delle
sette sfere, che prende le mosse dal mio ultimo
libro con lo stesso titolo. Semmai il problema è
dove trasmetterlo, perché questo ciclo andrà su
Rai scuola, ma è rivolto a un pubblico non solo
di studenti». Dunque l’esigenza di un canale
scientifico è reale: «Per raccontare la scienza in
maniera rigorosa e soprattutto divertente», con-
clude lo scienziato.

Per ora di certo e di nuovo ci sarebbe solo Rai
teatro, che sarà presentata al ministro per i Be-
ni e le Attività Culturali Massimo Bray, il 30 ot-
tobre. Ma prima di quella data è decisiva la riu-
nione di oggi con il CdA, dove il direttore di Rai
teatro Pasquale D’Alessandro presenterà e met-
terà a fuoco il progetto di palinsesto.

CULTURE

DEVELARAIAVEREUNCANALETELEVISIVOCOMPLETA-
MENTEDEDICATOALLASCIENZA?LADOMANDAÈRETO-
RICA.Perché ammette un’unica risposta, certo che
sì. E non solo perché altri network ce l’hanno. Ma
per un motivo ben più fondamentale. Siamo
nell’era della conoscenza e la scienza ne è il moto-
re. La comunicazione della scienza è, a sua volta,
la linfa della cittadinanza scientifica, ovvero di
una delle componenti essenziali della moderna de-
mocrazia. Cosicché la Rai può assolvere piena-
mente alla sua funzione di servizio pubblico solo
se dedica alla scienza uno spazio ampio, almeno
paragonabile a quello che la cultura scientifica oc-
cupa nella società.

Questo dovere riguarda tutte le televisioni pub-
bliche del mondo. Ma in particolare l’Italia, un
paese che deve buona parte del suo ormai trenten-
nale declino proprio all’incapacità di interpretare

la modernità e dare alla scienza lo spazio che meri-
ta, tanto nell’economia, quanto nella società civi-
le.

Un canale dedicato non basta. Ma sarebbe già
qualcosa. Il problema non è, dunque, se allestirlo.
Semmai è: come allestirlo? Con quali contenuti?
Non partiamo da zero. Abbiamo almeno tre realtà
che ci offrono un aggancio forte da cui partire.
Tre realtà in cui superiamo molti paesi, anche
quelli con una più solida cultura scientifica.

Primo. Abbiamo un esempio di capacità di rag-
giungere il larghissimo pubblico in prima serata,
per una diffusione autenticamente di massa della
cultura scientifica attraverso la televisione, che
non ha pari in Europa. Quel giovanotto che ha
nome Piero Angela possiede le chiavi per cattura-
re l’attenzione del pubblico e veicolare buona cul-
tura scientifica. Partiamo da questo modello, an-

che per innovare.
Secondo. Abbiamo delle realtà diffuse sul terri-

torio che hanno un successo di massa sconosciuto
in Europa. I vari festival della scienza, come quel-
lo di Genova che sta per iniziare. I musei scientifi-
ci, come quello di Napoli che è stato parzialmente
incendiato e che sta per ripartire. Anche le scuole
di giornalismo scientifico, varie e valide. Anche i
tanti gruppi teatrali specializzati nella scienza. So-
no tutte fonti di creatività. Mattiamole nel crogio-
lo della televisione e vediamo cosa ne esce. Creia-
mo un laboratorio per una produzione italiana di
comunicazione della scienza.

Terzo. Malgrado si dica che gli scienziati italia-
ni hanno poco spazio in televisione, i «volti noti» al
grande pubblico del piccolo schermo sono molti.
Margherita Hack era la prima, ma non la sola. Ci
sono ancora gente del calibro di Umberto Verone-
si, Edoardo Boncinelli, Piergiorgio Odifreddi, Gio-
vanni Bignami, Mario Tozzi che «bucano lo scher-
mo» più di molti colleghi stranieri. Usiamoli al me-
glio e allarghiamo il fronte ai giovani ricercatori.

Coraggio, mamma Rai. La modernità del no-
stro paese passa anche da scelte come queste.
 PI.GRE.
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